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SPIRITUALITÀ PRESBITERALE

Ritiro Spirituale al Clero del mese di novembre
1. Vocazione specifica alla santità del presbitero:  

· Presbiterorum Ordinis (L’obbligo di tendere alla perfezione; l’esercizio della triplice funzione sacerdotale esige e favorisce la santità, nn. 12-13). 
· Pastores dabo vobis, cap. III (La vita spirituale del sacerdote, nn. 19-33). 

2. Intima connessione tra la “consacrazione” ricevuta e la “missione” affidata.

 La santità del presbitero si realizza sempre e solo attraverso il     compimento del suo ministero. 

3. L'esercizio della funzione sacerdotale esige e favorisce la santità 

4. La carità pastorale

· Principio interiore, vivo e vivificante della spiritualità presbiterale.

· Partecipazione alla stessa carità pastorale di Gesù Cristo, sommo e unico Sacerdote.

La PDV ci ricorda che il presbitero sta in  rapporto a Gesù Cristo in quanto Capo, Pastore e Sposo della Chiesa (nn. 21-23).
Gesù è Capo della Chiesa, suo Corpo, perché si pone al suo servizio, con un servizio fatto di umiltà e spinto fino al dono totale di sé (Mc10,45; Fil 2,7-8); Gesù è Pastore della Chiesa, suo gregge, perché “offre la vita per le pecore” (Gv 10,11); È Sposo della Chiesa, sua Sposa, perché  “la ama e dà se stesso per lei” (Ef 5,15).
In tal senso grazie alla carità pastorale è dato e richiesto al presbitero di “servire” la Chiesa, di “dare la vita” per essa, di “amarla” con il dono di se stesso: proprio come e in comunione con Gesù Capo, Pastore e Sposo.

Sant’Agostino parla di amoris officium (In Iohannis Tractatus 123,5): (Gv 21,17).

5. “dilexit ecclesiam”  

La dimensione ecclesiale, essenziale della spiritualità e della santità del presbitero. Chiamati ad una santità che imita e riproduce la santità stessa di Gesù Cristo quale Capo, Pastore  Sposo della Chiesa e che imita e produce il suo stesso amore alla Chiesa, il suo dilexit ecclesiam. Cristo Gesù “il capo della Chiesa…e il salvatore del suo corpo” (Ef 5,25), “ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25-27).
· Il dilexit ecclesiam da parte di Cristo si pone per noi presbiteri come sorgente, paradigma e finalità del nostro specifico amore per la Chiesa: il nostro amore scaturisce dal cuore di Cristo, è modellato sul suo stesso amore ed è polarizzato all’unica e medesima finalità di rendere santa la Chiesa. 

· Il dilexit ecclesiam è per noi presbiteri grazia e legge, dono e compito, fortuna e responsabilità, gioia e carico.

6. La coscienza sacerdotale 

Persone coscienti, libere e responsabili, chiamati ad accogliere il dono e ad assolvere la missione ricevuta.

Possedere una coscienza sana sacerdotale, una consapevolezza cioè di che cosa comporti essere preti e fare il prete.

La testimonianza della sconvolgente coscienza sacerdotale del Santo Curato d’Ars: “Il prete è un uomo che tiene il posto di Dio”.  “Dopo Dio, il prete è tutto”. “Senza il prete, la passione, la morte di Nostro Signore non servirebbero a nulla”. “Se il prete comprendesse bene la grandezza del suo ministero, potrebbe appena appena vivere”. “Il sacerdozio è un carico così pesante che se il prete non avesse la consolazione e la fortuna di celebrare la santa Messa, non potrebbe sopportarlo”. “No, non c’è nessuno al mondo di più sfortunato di un prete. Come passa la sua vita? A vedere il buon Dio offeso. Il prete non vede che questo!”.

La coscienza sacerdotale, se custodita e rinnovata (particolarmente fruttuosi per questo sono i giorni di Ritiro e degli Esercizi spirituali), genera i suoi preziosi frutti nella nostra vita spirituale: ci colma di gioia grata per il dono ricevuto.

La Parola di Dio ci ricorda:

 “Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta” (2 Cor 4,7). 
E ci ammonisce

 “Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere” (1 Cor 10,12).    

